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UN'AMICIZIA PREZIOSA
Una grande pena ho per te fratel lo mio, Gionata! Tu mi eri  molto caro: la tua amicizia
era per me preziosa più che amore di donna. (2 Samuele 1,26)

         L ’e legia che Davide intona per la morte del  pr imo re Saul ,  ma soprat tut to
del  f ig l io Gionata,  suo car issimo amico, è un gioiel lo di  suprema bel lezza, uno dei
monument i  del l ’ant ica poesia ebraica.  Noi  ne abbiamo ci tato solo un frammento,  che esal ta
i l  tema eterno e appassionante del l ’amiciz ia,  ma l ’ intero carme contenuto nel  Secondo
Libro di  Samuele (1,  19-27) meri ta una let tura at tenta e partecipe. Sul la f rase così
commossa e intensa del  versetto da noi  evocato alcuni  hanno voluto ammiccare a un amore
omosessuale t ra Davide e Gionata.

         In real tà – ol t re al  fat to che i l  l inguaggio amoroso, nel l ’ant ico Oriente,  era
adottato per espr imere le al leanze pol i t iche tra c lan e famigl ie al  potere (s i  sa che
Gionata s i  era schierato con Davide, comprendendo la t ragedia verso cui  suo padre Saul
stava conducendo Israele) – è da notare che i l  mondo semit ico ama i  color i  accesi ,  le
immagini  estreme, i  sent iment i  for t i .  C’è,  dunque, in questo canto la più al ta celebrazione
del l ’amiciz ia:  «chi  t rova un amico, t rova un tesoro», annoterà i l  sapiente bibl ico detto
Siracide (6,14),  r iprendendo o creando un proverbio che perdura ai  nostr i  g iorni .  E un
al t ro sapiente bibl ico,  i l  Qohelet ,  ammonirà:  «Guai a chi  è solo:  se cade, nessuno lo
r ia lzerà;  se dorme da solo,  nessuno lo r iscalderà;  se è aggredi to,  nessuno lo aiuterà a
resistere» (4,10-12).

         «Noi:  è la sol i tudine che se ne va.  Noi :  è la t r is tezza che diventa fe l ic i tà.  Noi :  sono
le tue mani che cercano le mie.  Noi :  è essere insieme anche quando sono solo», cantava
Gino Paol i  in una sua canzone. Una vera amiciz ia e un amore autent ico non t i  fanno più
dire:  “ Io” ,  perché sent iment i  e v i ta s i  intrecciano in una comunione di  af fet t i ,  d i  pensier i ,
d i  scel te,  d i  ideal i .  Ed è per questo che quando l ’a l t ro muore, tu sent i  «una grande pena»,
come afferma Davide, perché è stata amputata una parte di  te stesso.

         In una società dal le relazioni  faci l i ,  sbr igat ive e superf ic ia l i  i  legami profondi
interpersonal i  s i  a l lentano, c i  s i  accontenta di  contat t i ,  spesso segnat i  dal  calcolo e
dal l ’ interesse, incapaci  del la gratui tà che è la carat ter ist ica speci f ica del l ’amore. «Ci
sono amici  – osservava lo scr i t tore e giornal ista Car lo Veneziani  (1882-1950) – che sono
dispost i  a stare al  vostro f ianco f ino al l ’u l t ima l i ra.  La vostra,  non la loro». E già pr ima,
un al t ro scr i t tore più noto,  l ’americano ot tocentesco Mark Twain,  i ronizzava: «La sacra
passione del l ’amiciz ia è di  così  dolce,  costante,  leale,  paziente natura che può durare tut ta
una vi ta,  salvo r ichiesta di  un prest i to di  denaro».

         Ri t roviamo, al lora,  l ’autent ic i tà del l ’amiciz ia sul la scia di  Gesù che visse in
profondi tà questo sent imento e che ci  lasciò parole ancor più ardent i  d i  quel le di  Gionata,
propr io poche ore pr ima del la sua morte:  «Nessuno ha un amore più grande di  questo:  dare
la sua vi ta per i  suoi  amici… Non vi  chiamo più servi ,  perché i l  servo non sa quel lo che fa
i l  suo padrone, ma vi  ho chiamat i  amici ,  perché tut to c iò che ho udi to dal  Padre mio l ’ho
fat to conoscere a voi» (Giovanni 15,  13.15).


